
Calabria, la culla della dieta
 mediterranea

di ERMANNO CRIBARI Il decremento demografi co mondiale 
auspica e catalizza, quindi, il ritorno 
dell’Umanesimo, rimettendo al centro 
l’uomo a svantaggio del profi tto a tutti 
i costi. Cresce a dismisura, infatti, la 
consapevolezza dei consumatori, sem-
pre di più attratti da cibi sicuri e por-
tatori di salute. 

L’uomo al centro

Niente di meglio, perciò, che addob-
bare la tavola con i prodotti della dieta 
mediterranea, dipinti da colori accesi, 

quello stesso colore che, insie-
me spesso al gusto amaro-

gnolo, ne certifi ca 
la salubrità. 
I tanto decanta-
ti anti-ossidan-

ti sono, infatti, 
contenuti in quel-

le pennellate e in 
quell’asprezza del 
sapore che ai ca-

labresi, storici e 
naturali pionieri della sa-

lute, piace perché scritto nel 
proprio genoma. 

Quindi è evidente che la dieta medi-
terranea signifi ca buon cibo, ma anche 
movimento fi sico e convivialità. In un 
passato neanche tanto lontano il pa-
sto rappresentava l’incontro, la fami-
glia che si riuniva; ma da sola, questa 
peculiarità alimentare, non può riuscire 
a essere il volano di sviluppo della Cala-
bria. Essa deve necessariamente essere 
accompagnata da moderne e intrecciate 
azioni di marketing capaci di accompa-
gnare i calabresi a una nuova percezio-
ne della loro dignitosa identità. 
Solo così, infatti, si riuscirà ad affasci-
nare turisti e consumatori. 
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NON SOLO BELLEZZE PAESAGGISTICHE E RICCHEZZE CULTURALI

«Q uando fu il giorno della Ca-
labria…il Signore promise 
a se stesso di fare un capo-

lavoro…». Così Leonida Repaci in un 
suo famoso scritto. 
Questo per dire che in questa regione 
non è diffi cile trovare la bellezza. Ma, 
nonostante questa qualità, la Calabria 
è divenuta ormai sinonimo di indigenza 
e malaffare. E se non può essere stata 
l’incantevole natura a svilire così mar-
catamente questo eden terrestre, non 
rimane allora che pensare all’uomo. 

Potenzialità indiscusse

Da anni in Calabria si lavora nel ten-
tativo di elaborare una valida strategia 
che riesca fi nalmente a far conoscere in 
tutto il mondo le meraviglie di questa 
landa dimenticata. Eppure le potenzia-
lità di questa regione sono tante, nono-
stante i suoi giganteschi punti di debo-
lezza. Per sfruttare queste potenzialità 
però, è necessario puntare ai grandi te-
mi, alle caratteristiche forti, oggettive e 
accomunanti che rappresentano l’unico 
modo per riconsegnare ai calabresi or-
mai stanchi e per gran parte indigenti 
una loro identità, fattore ineludibile da 
cui partire. Se la percezione del sè, del 
noi, infatti, è grigia, poco delineata o 
addirittura inesistente, quella centralità 
dell’uomo sopra invocata perderebbe di 
peso ed effi cacia. I grandi temi quindi: 
l’incontestabile bellezza dei paesaggi, 
la storia e la dieta mediterranea. Una 
terra bellissima, culla di tutta la civiltà 
occidentale e patria della dieta medi-
terranea: un cocktail esplosivo. I pri-
mi due attributi sono conosciuti ai più, 
mentre la dieta mediterranea ha fi ni-
to per perdere ogni signifi cato proprio 
perché, collocata e abusata in ogni do-

ve, è divenuta un refrain incolore della 
quotidianità globalizzata. 
Sta di fatto che dieta mediterranea e glo-
balizzazione non possono andare d’ac-
cordo per il semplice motivo che la pri-
ma è memoria e tradizione, semplicità 
e particolare, mentre la seconda è un 
brand standardizzato e appiat-
tito che tutto contiene e con-
trolla. Da una parte c’è il 
patrimonio della sag-
gezza e dell’istinto 
dell’uomo, dall’altra 
un dorato nulla. Eb-
bene, Fausto Canta-
relli, uno dei più validi 
economisti agroalimen-
tari contemporanei, a 
più riprese ha sostenuto, 
senza mai essere smentito, 
che la storia ha consegnato 
alla Calabria, fra i tanti arazzi già posse-
duti, la paternità della dieta mediterra-
nea. I prodotti alimentari che la caratte-
rizzano, infatti, migliaia di anni fa furo-
no portati dal vicino Medio Oriente su 
zattere generose, con la sola esclusione 
del suino, animale autoctono in Italia. 
Inoltre pochi sanno che il più grande 
studio epidemiologico nel campo della 
nutrizione, il Seven country study, cer-
tifi cò inconfutabilmente che a Nicote-
ra (VV) si viveva meglio e di più che al-
trove. La dieta mediterranea è un me-
raviglioso contenuto di qualità, sapore, 
salute e convivialità, uno stile di vita. 

Qualità, sapore, salute
e convivialità sono alla 
base di un’alimentazione 
che nel territorio 
regionale aff onda le sue 
più antiche tradizioni
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